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ROMA — Da che parte co­
minciare la storia di una 
scuola? Dalle riunioni timi­
de o concitate, dalle speran­
ze o dalle delusioni, dai po­
meriggi passati al ciclostile 
da un manipolo di ostinali 
entusiasti, nella febbre delle 
prime elezioni per gU orge-' 
ni collegiali? Dalle singole 
vicende del tanti consìgli di 
classe, dal verbali e dalle 
riunioni, dagli scontri acce­
si nelle prime assemblee, 
quando tutti erano impegna­
ti a scoprire tutti, a contarsi, 
a trovare alleati per quella 
che tutti abbiamo chiamato 
la grande battaglia democra­
tica nella scuola? 0 dalle 
tante parabole ascendenti e 
discendenti di un presidente 
di consiglio di istituto, delle 
sue battaglie perse e di quel­
le vinte, della sua tenacia e 
dei suoi disgusti, della sua 
lenta agonia nelle spire di 
una burocrazia che sembra 
invincibile? 

Come strangolare una scuo­
la e vivere felici, un capito­
lo della storia che vogliamo 
raccontare potrebbe anche 
cominciare cosi, scuola in 
oggetto, la media € Pierre 
De Coubertin * di Roma, una 
ex bella scuola, una ex scuo­
la di belle speranze. 

Come la Bella Addormen­
tata, aveva tutto per essere 
felice. Costruzione ariosa, 
elegante ed efficiente, tra 
spazi e grandi cortili, attrez­
zature da far insidia; aule 
luminose, grande aula ma­
gna. vasta palestra, persino 
una serra, campi di basket 
e una zona verde annessa, 
da adibire — si legge in uno 
dei programmi presentati al 
tempo delle illusioni (non più 
di qualche mese fa) — «od 
orto botanico e ad altre at­
tività di tipo scientifico e 
manuale ». 

Una gran bella scuola che, 
come ebbe a scrivere al mi­
nistero il preside nel 1971 
(era appena sorta) « per la 
sua peculiarità edilizia ed i 
suoi impianti, offre oggetti­
vamente le caratteristiche ot­
timali per l'effettiva realiz­
zazione di una scuola a tem­
po pieno ». 

Cosi vero, che il ministe­
ro approva e la € De Cou­
bertin », scuola dal nome am­
bizioso in un quartiere tra 
i più sofisticati della capita­
le (Vigna Clara), nasce qua­
si subito come la prima scuo-

La storia emblematica di un istituto romana 

Come strangolare felici 
una scuola a tempo pieno 

Alla « De Coubertin » ampie strutture e costosi impianti sono praticamente 
inutilizzati - In cinque anni cinque presidi - Vanificato l'impegno di 

genitori e insegnanti - Le responsabilità del ministero e del provveditorato 

la a tempo pieno dell'intero 
28c distretto: la prima e l'ul­
tima. 

Scuola a tempo pieno: in 
principio come trasformazio­
ne del vecchio doposcuola. 
poi coi primi elementi di in­
tegrazione e sperimentazione: 
era, allora, *uno dei pro­
getti più innovativi del mo­
mento*, ci dice una delle 
insegnanti-pioniere della scuo­
la: e i decreti delegati era­
no ancora di là da venire. 

Furono anche quelli giorni 
di entusiasmo, di conquiste, 
anche dì errori: giorni ferti­
li. comunque, dai quali do­
veva nascere il volto nuovo 
della scuola, mentre il grup­
po degli insegnanti più vivi 
affina i suoi strumenti, si 
interroga con passione sulla 
nuova didattica, sullo stesso 
tempo pieno. 

A pie' del dubbio il vero: 
alla « De Coubertin » gli in­
segnanti di buona volontà, 
quelli che credono nella scuo­
la rinnovata (t un preciso 
impegno civile, professional­
mente qualificato, e teso ad 
adeguare l'operatore scola­
stico ai gravosi compiti che 
una società in profonda tra­
sformazione esige oggi dal­
la scuola ») costituiscono una 
commissione per lo studio 
dei decreti delegati che or­
mai, 1974. sono diventati leg­
ge. Ci sono nuovi spazi, nuo­
ve possibilità, può essere il 
momento di puntare all'ob­
biettivo «di una più concre­
ta prassi democratica nella 
scuola, del rinnovamento dei 
contenuti e dei metodi di in­
segnamento, dell'ampliamen­
to della partecipazione e del 

confronto franco e leale con 
le altre componenti scolasti­
che, cioè studenti e geni-
tori ». 

« Ci armiamo > della legge, 
dice una delle insegnanti, « e 
cominciamo a batterci perchè 
il 419 — l'art, dei decreti 
delegati che prevede appun­
to forme nuove e avanzate 
di sperimentazione — diven­
ti operante*. 

E' qui che la «De Couber­
tin » incontra la sua strega 
cattiva: compare in corret­
to abito grigio, occhiali pro­
fessionali e la mano armata 
di circolari e protocolli, sot­
to forma di preside. A que­
sto punto la sua storia può 
anche essere una storia di 
presidi, e interessare in 
egual misura il museo delle 
cere o il cultore dei polve­
rosi riti burocratici. 

Cinque anni, cinque presi­
di; in questo campo la scuo­
la sperimenta di tutto. C'è il 
preside ex fascista, non pri-

i vo tuttavia di qualche idea 
« illuminata », che vuol te­
nersi la sua prestigiosa scuo­
la a tempo pieno come pia­
ce a lui, mummificata negli 
schemi di pai lenza, il tem­
po pieno come una etichetta 
senza contenuti, una didatti­
ca possibilmente vecchia e 
niente € grilli per la testa». 
niente ricerca, niente aria 
nuova: un *tempo pieno» 
anche come terreno di clien­
telismo e di potere perso­
nale. 

Gli insegnanti innovatori, 
che magari credono nei de­
creti delegati, diventano quel­
li delle * riunioni sediziose* 
e la silenziosa, sorda maci­

na della burocrazia comin­
cia a girare. 

€ Abbiamo avuto situazioni 
insostenibili », dice Lucio Ca-
taldi, presidente del consi­
glio di Istituto. « Ad esempio, 
quattro mesi per redigere il 
regolamento del consiglio di 
Istituto. 0 un regolamento 
del '25 utilizzato per blocca­
re le richieste dei genitori 
che vogliono partecipare ». 

Un preside «è consiglia­
to * di andare in pensione 
in anticipo, un altro ne ar­
riva, la storia continua. C'è 
il preside anima-morta, quel­
lo che ha paura, quello che 
cerca di adeguarsi ma è 
senza vita; e tutti sono « in­
caricati provvisori », tutti 
senza alcuna competenza in 
fatto di sperimentazione: un 
fatto non certamente ca­
suale. 

«E' i?ero — dice il com­
pagno Osvaldo Roman, mem­
bro del consiglio nazionale 
della P.I. — In questa scuo­
la, ed è un gran peccato, è 
mancata una nuova figura 
di capo di istituto, capace di 
capire e mandare avanti il 
processo rinnovatore. Tanto 
più è un peccato, in quanto 
alla " De Coubertin ", so­
prattutto negli ultimi anni, 
vi è tutto perché questo pro­
cesso riesca: un consiglio di 
istituto impegnato e attivo, 
genitori che partecipano. 
consigli di classe che fun­
zionano, una struttura adat­
ta E invece tutto va spreca­
to in una microconflittualità 
deleteria per tutti, scuola, 
genitori, organi collegiali ». 

Attorno alla scuola, comun­
que, si forma un notevole 

movimento; il rinnovo degli 
organi collegiali avviene in 
un clima di partecipazione; 
alla e De Coubertin» si è 
vicini, anche attraverso l'au­
tocritica e la verifica del la­
voro svolto negli anni pas­
sati, ad applicare *la spe­
rimentazione come un tutto 
organico » che, dice sempre 
il compagno Roman, « costi­
tuisce il grande lutereste 
dell'esperimento in atto nel­
la scuola ». 

Ma, ahinoi, alla «De Cou­
bertin » con l'anno nuovo ar­
riva anche il preside nuovo. 
il quinto della serie. In un 
attimo, appunto come nella 
famosa fiaba, tutto si ferma. 
Macché programma didatti­
co (approvato all'unanimità 
dagli insegnanti): il preside 
— anzi la preside, prof. Kle-
nos — lo butta nel cestino; 
gli insegnanti più avanzati 
vengono zittiti e richiamati 
all'ordine; la sperimentazio­
ne è € quella burletta»; i 
consìgli di classe e i mem­
bri del consiglio di istituto 
sono € quei facinorosi ». Tut­
to fermo, ogni colloquio spez­
zato; la incomprensione è 
totale. 

A cinque mesi dall'anno 
scolastico un conto sconfor­
tante. La sperimentazione fi­
nita; finito U lavoro e l'ac­
cordo del corpo Insegnante; 
mortificati gli organi colle­
giali: ma questo è solo una 
parte del disastro. Ecco al­
cune voci. 

Tempo pieno: nonostante 
che personale, insegnanti, at­
trezzature fossero pronti — 
e pagati dall'inizio dell'an­
no — cominciato solo a metà 

dicembre; mensa (forni ac­
quistati in parte dalle fami­
glie) inesistente a tutt' og­
gi: oltre 400 ragazzi dai 12 
ai li anni fanno così 8 ore 
di scuola con un panino 
portato da casa; biblioteca 
(dieci milioni di libri: era 
uno dei servizi che il consi­
glio di istituto proponeva di 
aprire al quartiere): chiusa; 
laboratorio linguistico (2-1 
posti, costato 3 milioni): 
praticamente inutilizzato; 
(aboratorio scientifico: la­
sciato ai topi o quasi; pa­
lestra: utilizzata malissimo, 
con grottesca concentrazio­
ne di ragazzi in certi mo­
menti e nessuno in altri; cir­
cuiti audiovisivi: pochissimo 
utilizzati; fermo il circui­
to interno. 

Bisogna anche aggiunge­
re il conto del denaro pub­
blico gettato dalla finestra: 
in questa scuola ad esem­
pio dove dovrebbe appunto 
funzionare la sperimentazio­
ne sono presenti 64 inse­
gnanti, un terzo in più del 
normale, oltre a 13 anima­
tori. 

C'è di peggio. Alla « De 
Coubertin », imposto d'au­
torità dall'attuale capo di 
istituto, è entrato in vigore 
un orario che tutti, inse­
gnanti ragazzi, organi colle­
giali e sindacati, definisco­
no mostruoso: tale comun­
que da non essere compati­
bile con qualsiasi tipo di 
scuola, meno che meno con 
una scuola sperimentale. 

Cosi si fanno anche cinque 
ore consecutive di lettere. 
o quattro di inglese, o due 
di educazione fisica, pia due 
tre di lettere e due di mate­
matica. tutte di seguito: i-
nettitudlne o programmata 
follia? 

«La responsabilità è del 
provveditorato e del mini­
stero — dice sempre Osval­
do Roman — si cerca di 
sfasciare tutto per mano di 
questi personaggi ». 

Povera scuola pubblica. 
certo; ma questa è anche 
una violenza fatta ai nostri 
ragazzi. Alla signora presi­
de comunque tutto ciò non 
può interessare. 1 suoi figli, 
lei, li manda alla Chateau­
briand. 

Maria R. Calderoni 

Affossata la linea, sempre contrastata, della solidarietà 

La DC veneta punta a un nuovo centro sinistra 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Nel Veneto, per 
la DC, la politica del con­
fronto e della solidarietà de­
mocratica è ormai solo un 
impaccio da rimuovere. Il 
principio è teorizzato e prati­
cato nei fatti. Una incubazio­
ne antica. La linea Moro-Zac-
cagnini qui non era mai stata 
accettata: solo subita passi­
vamente. Dalla resistenza 
sorda si è via via passati alla 
denuncia aperta. Ben pochi, 
a suo tempo, ci avevano fatto 
caso, ma l'offensiva ha anche 
una sua precisa data di na­
scita: il convegno regionale 
della corrente « dorotea » 
svoltosi a Bassano nello 
scorso autunno. 

Bisaglia vi sostenne in mo­
do esplicito l'abbandono del 
« confronto » con i comunisti, 
per imboccare invece la linea 
dell' « asse preferenziale » con 
il PSI. Questa linea trova li­
na sua puntuale attuazione in 
Consiglio regionale. La mag­
gioranza DC vi compì una 
serie di scelte che andarono 
oltre l'obiettivo di costringere 
i comunisti nell'angolo del­
l'opposizione, e di catturare 
un impiegabile consenso del 
PSI: scelte hi contrasto ad 
alcuni orientamenti di fondo 
della politica nazionale di so­
lidarietà democratica. 

Gli esempi? C'è solo da 
scegliere. A Roma, tutti so­
stenevano l'urgenza e la gra­
vità dei problemi del Mezzo­
giorno? Nel Veneto, la DC e-
laborava un piano regionale 
di sviluppo in cui sì negava 
qualsiasi priorità meridiona­
listica. In una prima bozza si 
sosteneva perfino, senza mezzi 
termini, una « concorrenziali­
tà» del Veneto rispetto al 
Mezzogiorno. Il governo e-
manava il decreto dì attua­
zione della legge 382 sul de­
centramento dei poteri agli 
Enti locali? Il presidente del­
la Giunta regionale, il Usa-
gitano Tomellerì. dichiarava 
pubblicamente ad un conve­
gno di amministratori di non 
voler rispettare questa legge. 
E nella pratica, nessuna de­
lega in nessuna forma, è sta­
ta finora concessa ai comuni. 
Gli assessori regionali Beghin 
e Cortese attaccano duramen­
te la legge quadro nazionale 
sulla istruzione professionale: 
per loro, fl modello da privi­
legiare è la scuola a gestione 
confessionale sulla quale pio­
vono, senza nemmeno ricor­
rere al criterio della conven­
zione. gran parte dei fondi 
regionali, qualcosa come 21 
miliardi Vanno. 

La DC veneta rappresenta 
da sempre una delle compo­
nenti più forti dell'intero 
partito. Ha espresso segretari 
nazionali, presidenti del Con­
siglio. stuoli di ministri. Ma 
non ha mai saputo svolgere 
un ruolo guida nella deter-

Frantumato l'« intergruppo », la corrente più vicina alla linea di 
Zaccagnini - Il banco di prova delle scelte fatte e di quelle respinte 

alla Regione - Il « rapporto privilegiato » con il PSI 

minazione dei grandi orien­
tamenti strategici della DC. 
Vi si è, questo si. adeguata 
in tempi successivi. Ma per 
svolgere un'azione di conte­
nimento. di mediazione mo­
derata. Attenta soprattutto a 
garantire, il flusso costante 
dei molteplici canali ai quali 
attinge il suo consenso di 
massa. Cosi, negli anni Ses­
santa, essa ha contribuito a 
por fine alla pericolosa espe­
rienza del governo Tambroni: 
ma per fare subito dopo da 
contrappeso frenante nel di­
segno di centro sinistra deli­
neato da Moro. Fino a ge­
stirne il tramonto con le 
presidenze Rumor. 

Il rinnovamento proclama­
to da Zaccagnini l'ha soltanto 
sfiorata. L* « intergruppo ». li­
na composita coalizione, vin­
se tre anni fa di stretta mi­
sura un congresso regionale, 
giocando sulla fresca rottura 
fra i « dorotei » di Bisaglia e 
quelli di Rumor. Ma quel 

raggruppamento che si ri­
chiamava alla linea Zacca­
gnini è oggi frantumato e 
disperso. Rumor tenta pateti­
camente ma senza riuscirvi 
di riconquistare una leader­
ship. Gui è stato travolto 
dalla vicenda Lockheed. Tina 
Anselmi fa il ministro, ma 
conta poco nel Partito ed a 
livello regionale. 

Il controllo della DC veneta 
è stato ripreso rapidamente e 
saldamente da Bisaglia, gra­
zie ad un'alleanza con ì fan-
faniani ed al coinvolgimento 
di quella parte di Forze nuo­
ve che si riconosce in Donat 
Cattin. Quanti si richiamano 
a Bodrato stanno a guardare, 
impotenti. La componente 
forzanovista di Fracanzani. 
sempre più autonoma, va 
stringendo legami assidui con 
la Base di De Mita. 

Come ha reagito e questa » 
DC alla svolta del 20 giugno 
1976, alla* politica della e non 
sfiducia» e quindi della soli­

darietà democratica? Dap­
prima con una sua teorizza­
zione: una cosa è la maggio­
ranza nazionale, un'altra cosa 
è il Veneto. La punta più a-
vanzata nella politica di unità 
anche con i comunisti è stata 
raggiunta, in Regione, nel 
1977. Ma non è andata oltre 
la definizione di un' e area di 
convergenze programmati­
che». Investiva cioè non l'in­
tero programma della Giunta 
monocolore de, bensì singoli 
settori, sia pure rilevanti: de­
leghe ai comuni, politica di 
spese per progetti in agricol­
tura e nelle Comunità mon­
tane, pubblicizzazione dei 
trasporti, attuazione della 
legge spedale per Venezia. 

Pur entro questi limiti, il 
gruppo dirigente democri­
stiano non attua però le con­
vergenze programmatiche. Il 
suo sistema di potere, co­
struito e consolidato in tren-
t'anni, si fonda sul monopo­
lio nella gestione di tutti i 

centri di erogazione di dena­
ro pubblico, sul controllo di 
un ramificato tessuto di me­
diazioni di interessi munici­
palistici e corporativi. Il 
clientelismo elevato alla di­
gnità di una pratica e di una 
condizione di massa, fino a 
non essere quasi riconosciuto 
come tale, per farsi strumen­
to permanente di consenso. 

Il rispetto degli impegni 
sulle convergenze program­
matiche imponeva una corre­
zione nel modo di gestire, 
rischiava perfino di incidere 
nel sistema di potere della 
DC: la quale sceglieva perciò 
in modo consapevole la stra­
da della inadempienza. Fino 
ad accettare — nel pieno del­
la tragica vicenda Moro — la 
rottura delle intese con tutti 
i partiti che le avevano sot­
toscritte: dai comunisti ai 
repubblicani. E finn a 
proclamare, subito dopo, di 
voler giungere a predisporre 
il Piano regionale di sviluppo 

Padre e figlio di 2000 anni fa, dignitari in Egitto 

LTVERPOOL — Una equipe di scienziati a Liverpooi si pro­
pone dì verificare la parentela fra due mummie di duemila 
anni fa. Un apposito laboratorio è stato approntato all'ospe­
dale Fazakerley. Si ritiene che le due mummie siano padre e 
figlio. Alti dignitari di corta, Nesmin (la mummia a sinistra 

nella foto) e AnkhaHaby (a dectra) sarebbero morti fl primo 
all'età di 35 anni e il secondo airiocjrca a 50. Le mummie 
erano da anni conservate al museo HMeabehn della RFT. H 
direttore del museo partecipa al lavoro di ricerca. NeUa foto: 
Gli esperti mentre tentano di risolverà l'enigma. 

trattando con altri partiti, 
con l'esclusione però dei co­
munisti. 

La pregiudiziale ideologica 
anticomunista riemerge pre­
potente: non se ne cogliereb­
be tutto il peso, però, senza 
vederne lo stretto rapporto 
con i contenuti, con le scelte 
di carattere nazionale e locale. 
Una grande forza , politica 
come la DC veneta, autore­
volmente rappresentata nel 
Parlamento e nel governo, ri­
fiuta di farsi carico dei pro­
blemi decisivi del Mezzogior­
no. Fa barriera contro ogni 
forma di decentramento de­
mocratico, di laicizzazione 
dell'istruzione professionale. 
Ripropone per fl Veneto la 
politica delle grandi spese in­
frastnitturali (autostrade, i-
drovie, ecc.) a sostegno del­
lo «sviluppo spontaneo». 

In questi giorni, la DC sta 
addirittura raccogliendo lun­
go l'asse Venezia-Belluno 
firme di cittadini per invoca­
re la costruzione dell'auto­
strada Venezia-Monaco. La 
sua visione europeistica è 
tutta ancorata all'inserimento 
delle regioni dell'Italia del 
nord nel sistema «forte» del­
l'Europa industriale. E le 
campagne, i disoccupati del 
Sud vadano a farsi benedire. 

Questo «nuovo corso» dal­
le profonde radici, era certo 
riconoscibile nella progressi­
va involuzione del gruppo di­
rigente veneto della DC. A-
desso tuttavia si è fatto e-
spiicito ed aggressivo, fino ad 
investire gli orientamenti 
complessivi della stessa poli­
tica nazionale. Certo, non 
mancano vistosi elementi di 
contraddizione. Ad esempio 
le intese programmatiche di 
maggioranza tuttora presenti 
in grandi comuni come Pa­
dova, Verona. Vicenza e Tre­
viso. Qui le coalizioni dì cor­
rente che gestiscono la DC si 
differenziano rispetto a quel­
la regionale. Ugualmente ve­
rifiche di tali intese sono ora 
necessarie in seguito agli svi­
luppi della situazione regio­
nale. 

n quadro veneto presenta 
inoltre esperienze che do­
vrebbero insegnare come, an­
che qui, la liaea dello scon­
tro e deQa rottura sia una 
linea che non paga tanto fa­
cilmente. Ad un anno di di-
stansa, prima alla Provincia 
di Rovigo e quindi ael co­
rnane di Laanano. Bisaglia ha 
imposto lo scioglimento dei 
retativi Consigli per impedire 
la prosecuzione e l'avvio di 
ani inisli astoni di sinistra. 
Io entrambi i casi, non è 
mele ricordarlo, questa bnea 
è stata battuto dagli elettori. 

Mario Passi 

Editoria : 
si cerca 

di evitare 
un nuovo 

rinvio 
ROMA — Nessuna soluzio­
ne è stata sino ad ora tro­
vata per impedire che il di­
battito In aula, alla Cameni, 
sulla legge di riforma dell' 
editoria, subisca un ennesi­
mo rinvio slittando a feb­
braio. La legge — come è 
noto — era in calendario 
per questo mese ma a man­
dare tutto all'aria è interve­
nuto — Involontariamente, 
s'intende — il congresso li­
berale che si celebrerà nella 
settimana prossima. I capi­
gruppo della Camera, acco­
gliendo una richiesta del 
PLI, hanno deciso, come è 
consuetudine, di sospendere 
i lavori durante l'assise libe­
rale. Polche a partire dal 29 
inizlerà il dibattito sul pla­
no triennale, la riforma del­
l'editoria scivola Inevitabil­
mente a febbraio. 

La circostanza ha il suo 
peso anche sulla trattativa 
in corso tra editori e poli­
grafici per il nuovo contrat­
to e l'avrà anche sulla trat­
tativa che intorno alla fine 
del mese si aprirà con i 
giornalisti interessati anch' 
essi al rinnovo contrattuale. 
Gli incontri tra poligrafici 
ed editori sono stati sospesi 
l'altra sera, qualche ora dopo 
l'annuncio del nuovo rinvio 
subito dalla legge; riprende­
ranno nel pomeriggio di 
martedì quando proseguirà 
l'illustrazione dei vari punti 
in cui si articola la piatta­
forma rivendicativa 

« Slamo ancora lontani — 
—- ha detto Belllnzanl, della 
segreteria nazionale della 
PULPC — ma è già positivo 
che si discuta e ci si con­
fronti in un clima tutto som­
mato positivo. Certo è che i 
poligrafici — ma anche gior­
nalisti ed editori — sperava­
no di poter condurre la 
trattativa con la legge in 
aula, avendo un punto di ri­
ferimento più certo per quel­
lo che sarà il- futuro delle 
aziende editoriali e dell'in­
formazione ». 

Di qui l'intrecciarsi d'inizia­
tive da varie parti per ten­
tare di evitare il nuovo rin­
vio. La Federazione della 
stampa ha telegrafato a Za-
none: U segretario del PLI ha 
risposto facendo notare che 
nella conferenza dei capi­
gruppo nessuno ha fatto pre­
sente l'opportunità di di­
scutere subito la legge no­
nostante la concomitanza 
con il congresso liberale. Da 
altre parti si fa presente che 
proprio la richiesta liberale 
di sospendere i lavori parla­
mentari può aver reso pre­
giudizialmente inopportuna la 
richiesta di tenere aperta la 
Camera. 

Tra le altre iniziative figu­
rano anche una lettera di 
Aniasi e Balzamo (PSI) al 
presidente della Camera In-
grao. Ma il capo della ma­
tassa sembra stare proprio 
nelle mani dei liberali. Ed è 
su di loro che la FNSI sta 
premendo per consentire che, 
contestualmente al congres­
so, la Camera possa avviare 
la discussione della legge. La 
quale, purtroppo, paga oggi 
il danno di altri ritar­
di imposti al dibattito in 
commissione nei mesi scor­
si nonostante le rimostran­
ze e gli appelli dei parlamen­
tari comunisti. 

RAI: riparte 
la 3° rete; 
sortita de 

contro Berte 
ROMA — Si avvicinano per 
la RAI i tempi di scelte im­
portanti (ristrutturazione. 
assetto della direzione del 
TG1, palinsesto della 3. rete) 
e vengono a galla, ovviamen­
te, manovre più o meno sco­
perte, intrighi, faide tutte di 
segno restauratore mentre, 
finalmente, parte la secon­
da fase di sperimentazione 
della nuova rete televisiva. 

I segnali più inquietanti 
vengono dai settori « berna-
beiani » dell'azienda, dalle 
componenti più moderate del­
la DC. L'altro ieri, nelle ele­
zioni per il rinnovo del comi­
tato di redazione del TG1 
è scattata una rigida discri­
minazione anticomunista che 
ha portato all'esclusione, dal­
l'organismo sindacale, del 
compagno Roberto Mori-ione. 
Ieri sera si è fatto vivo il 
«Gip nazionale dello spet­
tacolo », l'associazione che 
raccoglie i de (non tutti) ope­
ranti nel settore. H GIP in­
forma di aver chiesto ai di­
rigenti scudocrociati la sosti­
tuzione di Berte alla direzio­
ne generale della RAI impu­
tandogli, in sostanza, il bloc­
co delia riforma. Nessun ac­
cenno ad altri responsabili di 
questa situazione. Cosicché 
la manovra appare non tan­
to ispirata da preoccupazio­
ni reali per le sorti della 
riforma quanto dal desiderio 
di piazzare al posto di Berte 
un altro de: per realizzare 
disegni i cui contomi non 
sono ancora noti ma che si 
possono facilmente immagi­
nare. 
TERZA RETE — La speri­
mentazione riprende il suo 
cammino da Bologna e Ca­
gliari dove sono state dislo­
cate due e troupes » dotate di 
mezzi elettronici leggeri che 
realizzeranno telegiornali e 
programmi veri e propri. Nei 
frattempo fl consiglio d'am­
ministrazione è Impegnato a 
definire il palinsesto, cioè la 
ipotesi di programmazione 
settimanale della 3. rete. 

n consiglio ha anche nomi­
nato il dottor Padolecchia 
responsabile dell'ufficio ab­
bonamenti vacante da circa 
2 anni, 
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Chi punta al peggio (edito­
riale di Giorgio Napolitano) 
Cambogia. I pericoli per la 
distensione (di Massimo 
Loche) . 
Proposte • e contraddizioni 
del piano triennale (di Pao­
lo Forcellini) 
L'c autonomia nera > e la 
storia del MSI (di Aniello 
Coppola) 

XV Congresso del PCI 
Cosa pensano gli altri 
delle tesi del PCI (inter­
venti di Guido Bodrato 
e Eugenio Scalfari) 
Tribuna congressuale -
Le donne l'infanzia la fa­
miglia (di Franca Piedo­
ni Bortolotti) 

Vietnam. I profughi e la 
democrazia (di Enrica Col­
lotti Pischel) 
Iran: se ora torna in patria 
il profeta esiliato (di Mas­
simo Boffa) 
Inchiesta negli USA / 3 - La 
mutazione del sistema po­
litico americano (di Leo­
nardo Paggi) 

LIBRI 
Un nuovo modo di scrivere 
e parlare di scienza (di Carlo 
Bernardini) 
America 1979: torna a casa 
l'eroe della frontiera (di Vito 
Amoruso) 
Proposte di lettura (di Aniel­
lo Coppola. Paolo Spriano, 
Ennio Polito. Federico Alba­
no Leoni, Francesco M. Pe­
tronio. Roberto Esposito. 
Adriano Sereni, Luigi Tassi­
nari. Gian Carlo Ferretti, 
Daniela Brancatl, Stefano 
Santuari, Carla Pasquinelli, 
Rita Caccamo De Luca, Glo-
vannella Desideri) 

africa 
GUINEA 
BISSAU 
In collaborazione con il Movi­
mento di Liberazioni • Sviluppo 

VIAGGIO: aereo - DURATA: 13 giorni . 
PARTENZE: 15 febbraio, 15 marzo - ITINERARIO: 
Milano, Ginevra, Dakar, Bissau, Dakar, Ginevra, 
Milano . Quota Lire 698.000 

Seno previste escursioni a: 
Mores, località storicamente 
importante, primo villaggio 
conquistato dai guarriglltri du­
rante la lotta di liberazione; 
Bafatì, citta natale di Amllcar 
Cabrai; itola di Bubaqut nel­
l'arcipelago delle Bijago*. Spet­
tacoli folkloristlci ed Incontri 
socio-culturali. 

Unità vacanze 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 
OrfinlBtiiM* Mente* ITALTURJST 

Comunicato (~) Solplant 

L'ICI SOLPLANT produttrice e distributrice 
del diserbante 

'Gramaxone' 
ha avuto modo di constatare che alcuni 

concorrenti che distribuiscono altri diserbanti 
a base di Paraquat dichiarano, contrariamente 

a verità che si tratta di Paraquat della 
ICISOLPLANT 

L'ICI SOLPLANT mette in guardia, contro 
questi abusi, la propria clientela e si riserva di 

perseguire giudizialmente i responsabili di 
questi atti di illecita concorrenza. 

Si fa altresì presente che oltre 
all'i ci SOLPLANT, la Soc. Siapa di Roma è 

autorizzata a distribuire il Paraquat di 
produzione ICI. 

COMUNE DI COLLEGNO 
(PROVINCIA DI TORINO) 

Concorso pubblico per un posto 
di « vice segretario » 

Scadenza: ore 17,30 dell'1-3-1879. 
inforinazioni: Segreteria Generale. 
IL SEGRETARIO GENERALE 

prof. dott. D. Da Patrie 
IL SINDACO 

Luciano Marat 

Rina 
tà 

ii settimanale .. 
aperto al confronto critico 

S C I i mP e^n a t o i I l u n a i n o l t eP l i c^ 
di direzioni 
attento ai fatti del giorno 


